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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
l 

e; ti 

contestazioni a Toni Negri 
Prima contestazioni «onerato Ieri ntl 

secondo Interrogatorio di Toni Negri. Al 
professore è «tato mostrato uno scritto 
su Prima Linea e si è parlato anche del-
la telefonata a Eleonora Moro. L'Interro
gatorio del leader dell'autonomia padova
na proseguirà'martedì. 

Nella mattinata di Ieri, frattanto. Il col
legio di difesa di Negri ha tenuto una con
ferenza stampa: I legali hanno attaccate 
violentemente la magistratura, la Presi
denza della Repubblica • la stampa. Con
tinuano anche le indagini a Padova. 

A PAG. I 

Dell'ori. Piccoli 
e della 
ingovernabilità 

di Enrico Berlinguer 
Forse l'opinione pubbli

ca non si è ancora resa 
pienamente conto del si
gnificato di alcune propo
ste di modifica della legge 
elettorale, che sono state 
avventurosamente lanciate 
da certi esponenti demo
cristiani e sulle quali van
no ricamando anche gior
nalisti e < politologi > di 
orientamento laico e so
cialista. 

La più grave di queste 
proposte è venuta non da 
un uomo politico di secon
do piano ma addirittura 
dal presidente della DC, 
on. Piccoli. Secondo que
sta proposta il partito che 
abbia conquistato la mag
gioranza relativa dei voti 
(ed è ovvio che la DC pen
si a se stessa) godrebbe 
di un premio di maggio
ranza talmente grosso da 
prendersi la maggioranza 
assoluta dei seggi in Par
lamento. A questo modo 
la DC considera che le sa
rebbe possibile garantirsi 
la certezza di farsi i go
verni e le leggi che più 
le piacciono, di fare le no
mine che più le aggrada
no, e persino i presidenti 
della Repubblica che le 
fanno comodo, giacché gli 
altri partiti, anche se coa
lizzati tutti insieme, reste
rebbero sempre in mino
ranza in qualsiasi votazio
ne delle Camere, dove la 
DC, da sola, avrebbe la 
maggioranza assoluta. Sia
mo dunque di fronte a una 
proposta che è persino più 
abnorme di quella della 
legge truffa del 1953 (giac
ché questa prevedeva un 
premio di maggioranza a 
una coalizione di partiti 
che avessero superato il 
50% dei voti) e che ras
somiglia molto alla fami
gerata legge Acerbo, con 
la quale, nel 1924, i fasci
sti e i nazionalisti, pur 
non avendo la maggioran
za assoluta dei voti, si at
tribuirono la maggioranza 
assoluta dei seggi alla Ca
mera dei Deputati. 

Un principio 
una garanzia 

Se dovesse affermarsi la 
riforma del sistema elet
torale proposta dall'ono
revole Piccoli si colpirebbe 
quel principio della pro
porzionale il quale — frut
to di decenni di lotte del 
movimento operaio sociali
sta e comunista e dello 
stesso movimento popola
re cattolico — costituisce 
una delle garanzie fonda
mentali della pluralità dei 
partiti e della loro pari di
gnità. Il Parlamento non 
sarebbe più il riflesso di 
un Paese, quale è l'Italia, 
dove la storia ha fatto na
scere e vivere, e ha dato 
un insostituibile ruolo, a 
correnti culturali e politi
che diverse, a forze di ispi
razione ideale differente, 
ciascuna delle quali non 
può e non deve essere can
cellata dalla rappresentan
za politica della nazione, 
ma ha diritto non solo 
di esprimersi liberamente, 
ma di contare per quel 
che è. i ' -

Ecco perché noi comu
nisti gettiamo l'allarme a 
tutti i democratici e av
vertiamo gli elettori: state 
attenti a non incoraggia
re, con il vostro voto, una 
DC il cui presidente an
nuncia propositi cosi peri
colosi per il libero dispie
garsi della dialettica de
mocratica. 

Circola poi una seconda 
proposta, che noi giudi
chiamo egualmente inac
cettabile. Essa consiste nel 
fissare la percentuale mi
nima di voti che un parti
to deve raccogliere — po
niamo il. 4% o il 5% — 
per poter avere suoi rap

presentanti in Parlamento. 
Una simile norma porte
rebbe alla conseguenza 
che una serie di forze in
termedie e minori — ad 
esempio il partito repub
blicano, il partito social
democratico, il partito li
berale e altre formazioni 
politiche le cui percentua
li di voti si fermassero al 
di sotto del 4 o 5 per cen
to — verrebbero cacciate 
via dal Parlamento. E co
si le opinioni, le volontà 
di quelle minoranze di cit
tadini che hanno votato 
per tali partiti non conte
rebbero un'acca, non po
trebbero « concorrere con 
metodo democratico a de
terminare la politica na
zionale », come prescrive 
l'articolo 49 della nostra 
Costituzione in riferimen
to alla funzione dei partiti. 

Sono questi, dunque, i 
propositi che vengono ac
carezzati da coloro che po
lemizzano con noi su to
talitarismo e pluralismo! 

Le cause 
reali 

Qual è l'argomento che 
si usa per giustificare si
mili disegni? E' che l'Ita
lia di oggi, con i rapporti 
di forza attualmente esi
stenti tra i partiti, non 
sarebbe più governabile. 
Questa scoperta è stala 
fatta oggi, quando si è ri
velato impossibile formare 
maggioranze parlamentari 

' è governi politicamente 
plausibili senza- il concor
so determinante dei co
munisti. Quando, dopo due 
anni e poco più, si e capi
to quali conseguenze com
porta il collaborare con 
noi e l'assumere impegni 
con noi nell'attività del 
Parlamento, nei metodi di 
governo, nei rapporti del
le istituzioni con la socie
tà e soprattutto nella con
dotta dei partiti, allora è 
scattata la reazione di ri
getto, allora sono venute 
le resistenze conservatri
ci, le violazioni degli ac
cordi sottoscritti; allora si 
è sviluppato il sabotaggio 
delia politica di solidarie
tà democratica ed è scop
piata la crisi della mag
gioranza parlamentare che 
la esprimeva. E dopo che 
noi abbiamo denunciato 
questi comportamenti e 
non abbiamo voluto subi
re e far subire al Paese 
le loro conseguenze è fio
rita la tesi della ingover
nabilità. Una tesi, dun
que, che nasce, per un 
verso, dal rifiuto di ac-
cettare e attuare con coe
renza la linea della soli
darietà democratica, che è 
oggi l'unica via chiara e 
realistica che può salvare 
la democrazia, risanare lo 
Stato, rinnovare la socie
tà; e, per altro verso, è 
una tesi che nasce dal
l'impotenza e dall'incapa
cità della DC e di altri 
partiti di presentare una 
via diversa ma valida e 
praticabile. 

Ecco come si spiega il 
ricorso dell'on. Piccoli a 
quelle sue pericolose e 
inaccettabili proposte di 
modifica della legge elet
torale: invece di risolve
re per via polìtica il pro
blema centrale della vita 
italiana, cioè il problema, 
maturo da anni, di una 
collaborazione al governo 
con tutto il movimento 
operaio italiano, compre
so quindi il PCI, si tenta 
di aggirarlo con un arti
ficio tecnico-legislativo di 
stampo antidemocratico. 

La ingovernabilità del 
paese non nasce dal peso 
e dalla influenza di un 
Partito comunista attorno 
al quale si raccoglie il ner
bo della classe operaia ita

liana e che è, ormai, un 
elemento costitutivo e in
distruttibile della nostra 
società. L'ingovernabilità 
nasce essenzialmente dal
le posizioni politiche fino
ra assunte dalla DC (an
che se non unicamente da 
essa) che mettono in un 
cui di sacco la situazione 
italiana. 

Quali sono, infatti, que
ste posizioni? 

Per ora se ne distinguo
no due. Le correnti e i 
gruppi più conservatori e 
integralisti vogliono che il 
partito democristiano si 
batta e si pronunci possi
bilmente per un ritorno al 
centrismo, ma almeno per 
una riedizione del centro
sinistra. Quali capacità e 
possibilità abbia una si
mile proposta e prospetti
va di assicurare la gover
nabilità del Paese è inuti
le dire: parlano per noi i 
lunghi anni di centro-si
nistra con le loro delusio
ni, convulsioni e crisi a 
ripetizione. 

Le correnti più democra
tiche e più aperte della 
DC, anche perché consape
voli della improponibilità 
attuale e della sterilità po
litica di una scelta espli
cita per un ritorno al cen
tro-sinistra, dichiarano, in
vece, che è valida ancora 
la linea del « confronto » 
e della solidarietà nazio
nale. Ma essa viene cosi 
impoverita e svuotata, e a 
tal punto indebolita e in 
definitiva vanificata dalla 
ossessiva ripetizione del 
no all'ingresso dei comu
nisti al governo, da ren
derla una linea senza con
crete prospettive di rea
lizzabilità. 

Da un lato, non si vuole 
la partecipazione del PCI 
al governo, ma, dall'altro 
lato, non si vuole nemme
no il passaggio del PCI al
l'opposizione: in sostanza 
si vorrebbe formare un go
verno senza i comunisti 
ma in qualche modo ap
poggiato o sostenuto dai 
comunisti. Con ciò queste 
forze della DC escludono 
sia la prospettiva di go
vernare l'Italia con una 
politica di effettiva e ga
rantita solidarietà demo
cratica e nazionale, sia la 
prospettiva di governare 
secondo il tanto concla
mato metodo dell'alternan
za, che dovrebbe prevede
re il PCI (o la DC) all'op
posizione. 

La spinta 
involutiva 

Ecco, dunque, la ri
prova che non abbiamo 
avuto certo torto a de
nunciare negli ultimi me
si la spinta involutiva 
esercitata sulla condotta 
complessiva della DC dal
le sue correnti più retri
ve e rozzamente antico
muniste. Ma ecco anche 
la prova che le forze che 
nella DC sono sulle posi
zioni dell'on. Zaccagnini 
esprimono oggi una linea 
quanto mai contradditto
ria. timida e infeconda. 

Può la DC con queste 
posizioni — diverse, ma 
entrambe insufficienti e 
miopi — presentarsi co
me una forza che contri
buisce a garantire gover
ni democraticamente so
lidi, autorevoli, efficienti, 
nei quali il Paese può 
aver fiducia? A noi sem
bra francamente di no. E' 
proprio la posizione della 
DC che apre un vuoto di 
prospettiva, un vuoto di 
governo; è essa, quindi, 
la fonte della ingoverna
bilità del Paese: una in
governabilità a cui non 
possono certo porre ri
medio le trovate dell'ono
revole Piccoli. 

Giovedì 
il CC 
esamina 
il programma 
e le liste 

Il Comitato centrala • la Commissione centrale di con
trollo sono convocati per giovedì 26 aprile alle ore 11. 
Questo l'ordine del giorno: 
1) Approvazione del programma per la prossima legisla
tura. Relatore: Achille Occhetto 
2) Approvazione delle Uste dei candidati per il Parla
mento europeo; ratifica delle liste per le elezioni della 
Camera e del Senato. Relatore: Gerardo Chiaromonte 

DIREZIONE DEL PCI 
La Direzione del P.C.I. è convocata per lo «tesso giorno 
alle ore 9. 

Voto unanimistico del Consiglio nazionale 

DC: conclusione ambigua 
dopo scontri e divisioni 

Aspro attacco di Fanfani alla linea Moro e alla politica di solidarietà - Il documento finale condi
zionato dalle pressioni di correnti e gruppi di destra - Bisaglia per il ritorno al centro-sinistra 

Insomma, la politica di so
lidarietà (lemocralica è stala 
una scelta benefica (Zaccagni
ni) o è slata una sequela di 
errori a da correggere e rimuo
vere » (Fanfani)? Eil essa è ri-
proponihile per il futuro se* 
concio l'auspicio del segreta
rio de, oppure la DC a non 
può prospettare agli elettori 
nessuna riproduzione o delle 
formule dei due ultimi anni, 
secondo la perentoria ingiun
zione del presidente del Se
nato? 

Si può essere certi che la DC 
negherà che ci sia contraddi
zione tra l'ima e l'altra di 
queste posizioni e che si de
dicherà a motivarle ambedue 
con opposti argomenti per ta
citare tanto i fautori quanto 
gli avversari della solidarietà 
democratica. Il compito le sa-

Grave 
cedimento 

rà facilitato dall'esistenza di 
un collante: l'affermazione 
secondo cui la DC non farà 
il so verno coi comunisti. 

Poi ci sarà il solito giuoco 
delle parti: gli uni interpre
teranno quella affermazione 
nel senso che con il PCI si 
possono fare maggioranze o 
altri accordi cui partecipino ì 
partiti intermedi; gli altri la 
interpreteranno nei senso di 
una completa rottura col PCI 
e di un ritorno al centro-si
nistra o al centrismo, 

Sull'onda di questa ambi
guità galleggeranno due pro
spettive contraddittorie. Non 
si tratta di un pari e patta 

tra Zaccagnini e Fanfani. Si 
tratta invece di un grave ce
dimento della maggioranza 
clie ha sacrificato la propria 
posizione pur così timida e 
contraddittoria a una suppo
sta convenienza. Fanfani ave
va affermato: la logica della 
esclusione del PCI dal gover
no non può che portare alla 
rottura con esso, alla fine della 
solidarietà democratica, al re
cupero di vecchie alleanze. In 
sostanza la maggioranza non 
ha saputo rovesciare questa 
logica e ha preferito il pastic
cio elettoralistico. Tutto que
sto conferma quanto fosse fon
data la nostra critica e inevi
tabile la nostra dissociazione 
di fronte all'involuzione che 
la linea zaccagniniana ha su
bito sotto la pressione delle 
forze conservatrici. 

ROMA — Nel Consiglio na
zionale democristiano vi è 
stata tensione fino all'ultimo. 
Il contrasto interno passava — 
e passa — sulle questioni del 
rapporto con i comunisti e 
sul giudizio da dare sulla po
litica di solidarietà democra
tica. Fanfani ha condotto un 
attacco molto aspro, da de
stra, alla politica svolta in 
questi ultimi tre anni dal 
gruppo dirigente democristia
no, non risparmiando affat
to la funzione di guide eser
citata per un lungo periodo 
da Aldo Moro; e ha proposto 
in sostanza un ritorno alle 
coalizioni di governo passate. 
Bisaglia ha presentato una 
piattaforma di centro-sinistra. 
Dopo questi interventi l'atmo
sfera del Consiglio nazionale 
si è ulteriormente scaldata, e 
in certi momenti è sembrato 

che si potesse giungere a una 
spaccatura. 

Poi la bozza del documento 
conclusivo è stata rimaneggia
ta (sono stati attenuati — in 
particolare — i punti che par
lavano della politica di soli
darietà) e si è giunti infine a 
un'ambigua ricomposizione \i-
nanimisMca. caratterizzata dal 
condizionamento esercitato dai 
settori più conservatori. Tut
ti hanno votato allo stesso mo
do: dai fanfaniani, ai «cen
to > — il gruppo di destra ap
parso più aggressivo — ai 
seguaci della segreteria Zac
cagnini. Indicazioni di pro
spettiva diverse, o comunque 
largamente discordanti, si so
no sommate in questo vo
to. Il segno che prevale è 

C. f. 

(Segue in ultima pagina) 

La vicenda della cena con Negri e Alessandrini 

Prosciolti e scarcerati 
i due giornalisti-testi 
La decisione dopo l'interrogatorio di Antonio Bevere 
Non fu il giudice assassinato a sollecitare l'incontro 
Giudicato « irrilevante » il numero dei partecipanti 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Si è conclusa con 
la scarcerazione la vicen
da dei due giornalisti arre
stati per falso e reticenza a 
proposito della cena tenutasi 
nell'aprile scorso a casa del 
magistrato Antonio Bevere, 
cena a cui parteciparono il 
sostituto procuratore Emilio 
Alessandrini e il prof. Anto
nio Negri. La decisione è 
giunta dopo un lunghissimo 
interrogatorio dell'organizza
tore della cena, Antonio Be
vere. nella veste di testimo
ne. L'interrogatorio di Beve-
re avveniva dopo l'arresto dei 
due giornalisti, Tiziana Maio-
Io e Stefano Menenti. accusa
ti di falso in relazione al nu
mero dei partecipanti a quel
la cena. 

Al termine di oltre cinque 
ore di deposizione. Bevere è 
uscito libero, ancora nella ve
ste di teste. Bevere aveva 
chiarito la sua posizione, tan
to che i magistrati, che ave
vano proceduto all'interroga
torio suo e, contestualmente, 
a quello della sua ragazza, 
decidevano la scarcerazione 
anche dei giornalisti arrestati. 
Bevere. uscendo dall'ufficio 
del procuratore capo Mauro 
Gresti. confermava le proprie 
posizioni e spiegava che al
l'origine e dello sconcerto dei 
magistrati » era stato proprio 
il numero dei partecipanti al
la cena: e Eravamo in otto a 
quella cena. La cosa ha scon
volto i magistrati — ha detto 
Bevere — perché la vedova 
Alessandrini ricordava sei 
commensali ». 

La cosa veniva confermata 
poco dopo da un comunicato 
rilasciato dalla stessa procu
ra della Repubblica. In esso 
si precisava che oggetto d'in
dagine era stato sia l'accer
tamento di chi aveva organiz
zato la cena, sia l'accertamen
to dei contenuti della conver
sazione con particolare atten
zione alle affermazioni di Ne
gri. sia l'accertamento sul nu
mero dei partecipanti. 

e Bevere ha fornito ampie 
delucidazioni sui primi due 
punti — si legge ancora nel 
comunicato — sicché irrile
vante appare, allo stato, il 
persistere del contrasto con al
cune deposizioni testimoniali ». 
Il riferimento è evidentemente 
alle dichiarazioni fatte dalla 
vedova di Alessandrini. 

« E' inoltre pervenuta per 
telespresso — prosegue il do
cumento della procura — copia 
di un recentissimo atto pro
cessuale del giudice istruttore 
di Roma che ha contribuito a 
chiarire la posizione dei due 
giornalisti ». tanto che per 
questi è stata disposta la scar
cerazione. E' evidente che il 
riferimento è alle dichiarazio
ni rese da Negri nell'interro

gatorio ai giudici romani. La 
cosa è stata confermata ai 
giornalisti che ne hanno fat
to esplicita domanda al procu
ratore capo Gresti. 

L'ultimo punto preso in con
siderazione è l'iniziativa della 
cena di aprile: «E* accertato 
— dice il comunicato — che 
non fu Alessandrini a prende
re l'iniziativa dell'incontro ». 
Si può ipotizzare che Negri 
nel suo interrogatorio abbia 
amesso di aver chiesto l'incon
tro perché vi era interessato. 

Infine il comunicato conclu

de con affermazioni che gli ac
certamenti continueranno per 
quanto riguarda « la conoscen
za acquisita da Negri di Ales
sandrini durante la cena»: 
questo tenuto conto delle al
tre inchieste in corso e « per 
accertati contatti che Negri 
ebbe in passato con persona 
che si ritiene aderente a Pri
ma Linea ». Come si ricorderà 
è proprio Prima Linea l'orga-

Maurizio Michelini 
(Segue in ultima pagina) 

L'INCENDIO TERRORISTICO ALLA LANCIA 
L'incendio terroristico all'interno della Lancia di Chivasso 
(una bomba al fosforo ha incendiato vari reparti) ha provo
cato 4 miliardi di danni. E' stato rivendicato dai « nuclei 
comunisti territoriali» A PAGINA 5 

Ogni giorno diffusione 
organizzata de «l'Unità» 
La campagna per le elezioni politiche del 3 giugno e 

per quelle europee del 10 giugno richiede la mobilita
zione piena di tutte le energie organizzate del partito-
L'esigenza di ampliare I consensi attorno al PCI e alla 
sua proposta politica impone a ogni compagno e a ogni 
nostra organizzazione il massimo di Iniziativa. In questa 
campagna elettorale, più che mai, il quotidiano del par
tito. l'Unità, è lo strumento primo, essenziale e insosti
tuibile per diffondere e propagandare la nostra linea, le 
nostre idee. Le caratteristiche particolari della campagna, 
soprattutto per la necessità di un dibattito di massa che 
coinvolga ogni strato della popolazione sui grandi temi 
dell'unità democratica, del rilancio economico, delle ri
forme sociali, della difesa delle istituzioni repubblicane, 
del risanamento morale, richiedono la più vasta e costante 
utilizzazione dell'Unità. 

A taS fine occorre un ancor più intenso lavoro di dif
fusione nelle giornate domenicali e festive, a partire dai 
prossimi 25 aprile e 1° maggio, sino al 10 giugno. E* neces
sario in questa fase superare i grandi risultati diffusio
nali ottenuti in occasione delia consultazione elettorale 
del giugno *76. 

L'Unità deve arrivare tutti 1 giorni nelle mani di un 
numero sempre crescente di lavoratori e di cittadini, 
affinché le proposte generali e specifiche del PCI siano 
conosciute, comprese, dibattute, divengano patrimonio di 
masse di operai, di contadini, di impiegati, di tecnici, di 
studenti, di intellettuali. Un particolare impegno dovrà 
essere messo in atto per dare il più largo sviluppo alla 
diffusione della nostra stampa, dell'Unità in primo luo
go, tra le masse femminili e i giovani. Compito e impe
gno quotidiano delle nostre organizzazioni dovrà essere 
la ricerca di tutte le iniziative necessarie per la diffu
sione durante 1 giorni feriali nelle fabbriche, nei luoghi 
di lavoro, dinanzi alle scuole e università, per le strade 
e per le case. Per estendere la lettura feriale dell'Unità 
grande impulso va dato alla raccolta di migliala di abbo
namenti elettorali per le sezioni, per i locali e gli enti 
pubblici, per le zone scoperte dalla diffusione, con par
ticolare attenzione al Mezzogiorno. Un grande ruolo deb
bono assolvere Rinascita e la Città futura per orientare 
e conquistare nuovi consensi in ambienti sociali e politici 
diversi: larga deve essere l'utilizzazione degli inserti spe
ciali preparati da queste nostre riviste per la campagna 
elettorale. 

I compagni, le compagne, 1 giovani, 1 nostri mili
tanti più anziani, affrontino questo decisivo lavoro, ideale 
e pratico, con lo slancio e l'intelligenza di cui hanno dato 
tante prove, per contribuire, nell'interesse del Paese, a 
una nuova avanzata, a un nuovo successo del Partito 
comunista italiano e della sua politica di rinnovamento. 

La Segreteria del Partito Comunista Italiano 

dedicato alla compagna Margherita 
( fARO Fortebracclo. al 

*-' congresso del Par
tito avrai certamente no
tato. come hanno ammes
so tutti i partecipanti, una 
beila ragazza sui quindici 
anni coi pugr.o alzato e 
con gli occhi accesi. Tre 
giorni prima si era iscrit
ta alla PCCI, sezione del 
Vicolo del Cinque a Tra
stevere. mentre il padre 
aspettava in strada che si 
compisse l'operazione e 
per evitare che le nuove 
leve comuniste lo vedesse
ro piangere come un vi
tello. Pensa a questo pove
ro padre: tra un anno lo 
aspetta un'altra lacrimata 
per l'altro figlio. Questo 
mondo è proprio una val
le di lacrime. I due figli 
st chiamano Margherita e 
Francesco, ovviamente Na-
netti. Scommetto che que
ste notizie U fanno piace
re eh? E forse ora ti sen
tirai meno colpevole della 
simpatia che hai sempre 

avuto per me. Tuo Gilber
to Nanetti • Roma». 

Caro Nanetti, non puoi 
immaginare guanto piace
re mi abbia procurato que
sta tua lettera. Per due 
motivi, il secondo dei gua
ti, per importanza, supera 
di gran lunga U primo, ed 
è per questo che desidero 
lasciarlo ultimo. Dirò dun
que per prima cosa che 
sono lietissimo di averti 
ritrovato. Molti anni fa, 
quando ero anch'io a 
«Paese Sera», tu vi lavo
ravi come capo cronista e 
fu allora che, giudicando
ti discontinuo, imprevedi
bile e bravissimo, io con
cepii per te quella «colpe
vole simpatia» che ti di
chiaravo spesso e che se
guito a portarti anche 
adesso, divenuto come sei 
sceneggiator* televisivo, 
sempre bravissimo, ma 
(spero) un po' meno ca
priccioso. Mi ricordo che 
rultima volta che ci ve

demmo fu a Milano, in 
San Babila. Tu ridevi per
ché io. su «Vie Nuove», 
me l'ero presa con Salva
dor De Madariaga perché. 
dicevo, era un liberale e 
portava un nome da in
crociatore. 

Da allora non ci siamo 
più. incontrati e ora tu mi 
mandi la bellissima noti
zia che riguarda Marghe
rita e mi preannunci quel
la che riguarderà France
sco. Capisco la tua com
mozione e, lo dico since
ramente, vi aggiungo an
che la mia, ma ancora 
una volta (come ai tempi 
di « Paese Sera *) noto che 
tu, cosi simpatico, non sei 
mai puntuale: se questi 
tuoi figli li facevi qual
che anno fa, il 3 e il 10 
giugno sarebbero andati a 
votare, contribuendo fin 
d'ora a fare dì questo 
mondo che è, come giusta
mente noti, una triste val
le di lacrime, una lieta 

valle di comunisti. Niente 
paura, comunque: è solo 
questione di attendere. 

Non ho visto al congres
so Margherita, la compa
gna Margherita, perché 
avevo davanti a me il de
mocristiano Gaspari e, co
me ci hanno insegnato 
senza alcun profitto, la 
moneta cattiva scaccia la 
buona, ma tu date che la 
considero la Mozart del 
PCI: a quindici anni già 
comunista, e assicurale 
che non si stancherà, B 
abbracciami Francesco e 
tu, caro Nanetti, credi an
cora netta mia simpatia, 
sempre sincera ma sempre 
« colpevole » nel senso che 
neppure oggi la meritere
sti, e con te tua moglie o 
la tua compagna, perché 
quando si concepiscono 
due figli comunisti, i geni
tori hanno un dovere pri
mario: farne di più. Tuo 
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e sviluppo 

Conferenza stampa di 
Gian Carlo Pajetta e 
di candidati comunisti 

Dalla nostra redazione 

MILANO — « Andremo al 
Parlamento europeo che 
verrà eletto il 10 giugno 
come forza unitaria, cer
cando convergenze con 
tutti coloro che rappresen
tano forze popolari. E' pos
sibile lavorare subito con 
partiti socialisti e social
democratici europei attor
no a punti precisi, anche 
se con questi abbiamo dif
ferenze non piccole >. Cosi 
il compagno Gian Carlo 
Pajetta ha cominciato la 
conferenza stampa alla 
Casa della Cultura di Mi
lano sulle elezioni euro
pee, sul loro significato, 
sulle istanze che i comuni
sti sottopongono agli elet
tori e sulle scelte di fronte 
alle quali porranno il nuo
vo Parlamento europeo e 
le forze che vi saranno rap
presentate. 

Al tavolo della presiden
za, accanto a Pajetta, era
no presenti Aldo Bonacci-
nl. Angelo Carossìno. Sil
vio Leonardi, Renato San-
drl e gli indipendenti Tul
lia Carettonl, Altiero Spi
nelli e Vera Squarcialupi. 
tutti candidati alle elezioni 
del 10 giugno. Presiedeva 
il segretario regionale lom
bardo del PCI Gianfranco 
Borghlni. 

«Tra i partiti comunisti 
europei — ha detto Pajet
ta rispondendo ad un gior
nalista di Avvenire — esi
stono molte convergenze, 
che abbiamo sottolineato, 
ma anche divergenze. 
Questo è 11 motivo per cui 
non presentiamo un car
tello comune, per non get
tar fumo negli occhi deell 
elettori come fanno altri 
partiti che sono divisi e 
fingono di essere uniti. 
Come possono convivere 
la politica della DC Italia
na e quella di Strauss o 
11 PSI con 1 laburisti in
glesi? >. 

E Altiero Spinelli ha ri
cordato che «nel Parla
mento europeo tutti i grup
pi sono di minoranza. La 
differenza è che alcuni 
hanno idee e capacità di 
aggregare, altri no. Il grup
po comunista In questi an
ni, pur se piccolo, ha sem
pre saputo essere protago
nista e spesso promotore 
di importanti battaglie po
litiche ». 

« L'obiettivo del prossimi 
anni — ha detto Pajetta 
rispondendo ad una gior
nalista del Giornale nuovo 
— per il Parlamento euro
peo sarà, collegandosi con 
le grandi forze politiche. 
sociali, sindacali, quello di 
programmare uno sviluppo 
serio dell'economia e quel
lo di fare una politica di 
pace e di distensione. Nes
suno deve vedere nell'Eu
ropa un potenziale nemi
co né un potenziale campo 
di battaglia». E occorre 
andare ad un riequilibrio 
tra aree sviluppate e sotto
sviluppate all'interno del
l'Europa, e insieme ad un 
rapporto nuovo tra Euro
pa e paesi del terzo mon
do. «Perché — ha detto 
Bonaccini rispondendo ad 
un giornalista del Corriere 
della Sera — non si può 
Imballare il motore dello 
sviluppo di una regione 
sperando che si tiri dietro 
le altre, e nemmeno si 
può pensare allo sviluppo 
delle zone sottosviluppate 
bloccando quello delle zo
ne forti». 

«Il problema — ha ag
giunto Pajetta — è che né 
in Europa né fuori il sotto
sviluppo può continuare a 
pagare lo sviluppo». 

Concludendo la confe
renza stampa, Pajetta ha 
sottolineato che «perché 
l'Italia conti di più in Eu
ropa è ora necessario che 
il 10 giugno votino molti 
elettori e lo facciano sa
pendo per che cosa e per 
chi votano». 

g. o. 
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